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convegno

Un’economia leggera per aree fragili

Come favorire la sostenibilità nelle aree periferiche del nord Italia

Rovigo, 25 febbraio 2006
Istruzioni per la preparazione della sessione pomeridiana

“Casi fragili, esperienze esemplari”
casi di sviluppo locale sostenibile provenienti dalle aree deboli del nord Italia

modera: Alessandro Arrighetti, Università di Parma

Passi da fare da parte dei gruppi locali
· individuare un referente (eventuale relatore al convegno nella sessione pomeridiana)

· scegliere un’area ritenuta fragile; la grandezza è variabile

· preparare una breve descrizione dell’area (vedasi criteri di fragilità più sotto)

· individuare un’esperienza fattiva, operativa (non solo un progetto) interessante sotto il profilo della sostenibilità (vedasi criteri sotto)

· trasporre il tutto su un supporto (poster, powerpoint, testo scritto…) utile per la comunicazione

· l’eventuale relatore dovrà prevedere un intervento verbale di non più di 15 minuti 
per ciascun passo il gruppo organizzatore è disponibile a dare un sostegno (consigli, reperimento dati, indicazione di esperti, visita di luoghi ed esperienze…)

Criteri per la presentazione dei casi

Lettura della fragilità sotto l’aspetto..

· demografico (calo/invecchiamento della popolazione, aumento del carico sociale=rapporto fra attivi e non attivi) 
· sociale (scarsità di luoghi di aggregazione, isolamento, fenomeni di dipendenza, …)

· economico (disoccupazione, lavori precari e sottoremunerati, dipendenza da capitali e imprenditori esterni, economie di rapina….)
· politico (scarsa affluenza alle urne, debole progettualità delle istituzioni, instabilità delle coalizioni, scarsa capacità di mediazione con i centri di potere e finanziari…)
· ambientale (fonti specifiche e conclamate di inquinamento, degrado delle risorse locali, diminuzione della biodiversità, dissesto idrogeologico…)
· culturale (debolezza delle manifestazioni artistiche, delle pratiche culturali comuni e degli studi locali, assenza di istituzioni culturali locali, scarsa autostima dell’area…)

Esperienze di economia leggera

· attività immateriali (tutte quelle che comportano un basso contenuto di energia e un alto contenuto di informazione; es. progetti relativi a cultura, telelavoro, formazione, animazione, turismo soft, arte …)
· attività che abbiano una certificazione di tipo ambientale sia internazionale (Iso 14000, Emas) sia nazionale (in genere le certificazioni del biologico, ma non solo) oppure locale (marchi locali che abbiano una forte connotazione ambientale)
· attività di risparmio energetico e di produzione di energia rinnovabile (è inclusa l’energia idroelettrica, non la combustione di rifiuti)

· attività a ciclo chiuso: - industrie che riciclano buona parte dei propri rifiuti




 - case passive e/o che autoproducono energia e riutilizzano materiali





 - uffici pubblici virtuosi per acquisti verdi, riciclaggio dei rifiuti, 




  impianti pilota.




 - reti commerciali corte produttore-consumatore locali
· accentramento/domiciliarizzazione dei servizi con ricerca di un bilanciamento fra costi ambientali degli spostamenti e capillarità del servizio

· sistemi di trasporto a basso consumo e/o con carburanti meno impattanti (biocarburanti), bus a metano, organizzazione collettiva dei trasporti privati (‘macchina piena’ e auto condivisa)
Come si vede le esperienze di economia leggera riguardano sia la produzione che la commercializzazione dei beni sia imprese che enti pubblici o privati cittadini. Le forme cooperative sono spesso utilizzate nelle aree fragili, ma non sono le sole. 
la valutazione della sostenibilità ambientale si ispira ad alcuni principi:
· riproducibilità della risorsa utilizzata

· riduzione del consumo di un bene in termini assoluti e non solo in riferimento ai suoi valori monetari

· possibilità di chiudere il ciclo di produzione e consumo del bene (modello dalla culla-alla-culla)

tali principi sono molto esigenti. I fautori del fattore 4 o 10 ci dicono però che sono possibili miglioramenti nell’uso delle risorse di 4 o 10 volte (vedasi il libro di Bleischwitz e Hennicke nella bibliografia). Per le aree fragili questa è una sfida fortissima, perché probabilmente in molti casi avrebbero bisogno di una intensificazione nell’uso di beni e di energia. Subentra qui una questione di equilibrio e di equa distribuzione dei carichi ambientali. E’ possibile pensare ad una esperienza innovativa delle aree fragili che coinvolga le aree forti, nel senso che vi è un impegno di quest’ultime per ridurre i propri consumi per far sì che quelle deboli li possano in una certa misura aumentare. Forse è utopico ragionare in questi termini, ma non è da escludere. Si tenga conto che tutta la normativa sui certificati verdi è impostata in senso opposto: far consumare meno le aree marginali (es. più boschi) per fare in modo che le aree forti possano aumentare le proprie emissioni. 
vi è poi un problema metodologico: è difficile e generalmente vi sono poche competenze per fare la contabilità ambientale delle diverse attività umane. Tipico è il caso della difficoltà di calcolare precisamente il fardello ecologico di certe attività di riciclaggio. Su questo punto sarebbe utile che si facesse uno sforzo perlomeno per impostare una valutazione. Vi sono alcune metodologie come l’impronta ecologica, il bilancio energetico o il life cycle assessment, che possono essere utilizzate, magari con l’aiuto di qualche esperto in materia.  
